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Premessa 


Questo libro si rivolge a chi si rende conto che la coppia è un’entità a sé stante con un suo equilibrio, un suo mondo interno, insomma un sistema di relazioni che può essere considerato un oggetto di attenzione e di studio. Spesso le persone che si rivolgono a uno psicoterapeuta mostrano un certo stupore nel considerare le questioni riguardanti le dinamiche di coppia: asseriscono di «non averci mai pensato», di non essersi mai fatti certe domande, dalla più banale («Ma io mi sento parte di una coppia?») alle più complesse e raffinate disquisizioni sui ruoli materni, genitoriali o filiali ‘giocati’ all’interno della coppia.


Nel corso del mio lavoro ho avuto modo di rendermi conto di quanto poco le persone metacomunichino, cioè parlino delle loro relazioni e le commentino con il desiderio di approfondire alcuni aspetti particolari, soprattutto quando costituiscono un disagio. Questa mancanza di consapevolezza delle dinamiche di coppia porta spesso le persone a restare a un livello di relazione immediato, quasi ‘primitivo’, in cui manca la riflessione sul proprio comportamento e sull’effetto del proprio comportamento sul sistema di relazione di cui le persone sono parte. La scarsa attitudine alla riflessione su sé stessi – e su sé stessi in coppia – è spesso un elemento di criticità nella valutazione della fisiologica capacità di una coppia di evolversi da una fase all’altra nel corso di una lunga storia. 



Questo libro vuole aiutare le persone che stanno in coppia a porsi domande. Alcune domande riguardano la possibilità di concepire la propria coppia come sistema vivo, che quindi attraversa fasi vitali definite (l’innamoramento, la nascita della coppia, lo stabilizzarsi della coppia, l’amore maturo), e la capacità di individuare il momento o la fase in cui ci si sente. Alcune crisi di coppia intervengono nel passaggio da una fase all’altra. Tipica è la crisi che va dalla fase di innamoramento a quella di amore stabile, fase che può essere molto diversa a seconda che si tratti di una coppia tradizionale che ha avuto un lungo fidanzamento, o di una coppia che nasce da persone che hanno già alle spalle un’esperienza di convivenza, magari con figli, o ancora che si tratti di una coppia omosessuale coi problemi relativi al coming out e alle relazioni con il mondo circostante. Già in questa fase precoce della vita della coppia molti elementi di problematicità sono affrontabili attraverso la riflessione, la comprensione dei problemi della coppia e dei problemi personali che vi si intrecciano. Quando la vita di coppia supera i primi anni di convivenza e affronta le perturbazioni che necessariamente si manifestano col tempo, tipica è anche la crisi che avviene nel periodo in cui la coppia ha procreato da poco e trova grande difficoltà a individuare un equilibrio all’interno del sistema-famiglia, la possibilità di esistere come coppia pur all’interno di un sistema più grande e complesso. 


Negli ultimi anni mi capita sempre più spesso di ricevere richieste di psicoterapia da parte di persone che si sono messe insieme da poco tempo, come se ultimamente il percorso vitale della coppia nascesse già piuttosto fragile, e nel contempo ci fosse maggiore consapevolezza del fatto che i problemi di coppia si possono affrontare come si affrontano quelli di qualsiasi altro organismo o sistema. Fortunatamente, è sempre meno diffusa la speranza del tutto illusoria che «col matrimonio» – variante: «con i figli» – «le cose si sistemeranno».


Oltre alla visione longitudinale (storica) della vita di coppia, è importante imparare a porsi domande sulla qualità della vita in coppia. Sapersi chiedere che tipo di equilibri prevalgono, saper analizzare quali ruoli e funzioni vengono svolti dai due partner, aiuta le persone a essere consapevoli delle pericolose ripetitività delle interazioni quando queste producono malessere. Un campanello d’allarme a cui bisogna dare ascolto è il ripresentarsi di modi di stare insieme che non si evolvono, ma che ripropongono, contro la volontà dei soggetti, situazioni di disagio psicologico importante. 


Questo libro si rivolge alle persone, qualunque sia il loro orientamento sessuale. È un libro sulle relazioni di coppia, etero o omosessuali che siano. Qualsiasi relazione contempla la coesistenza di due sfere psicologiche:  

- quella del rapporto (sfera sistemica); 

- quella dell’individualità (sfera soggettiva).  

La coppia è formata da due persone, da due storie, in una certa misura da due nevrosi. Credo sia importante porsi domande sia a livello di relazione, quindi di coppia, sia a livello individuale. Per questa ragione ho sviluppato un metodo d’intervento con le coppie in crisi che prevede tanto sedute di coppia quanto sedute individuali. Penso che sia importante che chi ascolta i problemi sia nella condizione di occuparsi anche delle parti nascoste, più private, dell’individuo. Nelle sedute individuali, protetta dal segreto professionale, la singola persona può scoprire sé stessa con grande sincerità e trasparenza e dire tutto ciò che non può dire al partner, nella convinzione che però queste informazioni verranno trattenute e usate positivamente nella cura della coppia.

La concezione sistemica vede la coppia come insieme, come un sistema che ha caratteristiche proprie, modalità interattive proprie, funzionalità e disfunzionalità proprie, ed è con questo insieme che il terapeuta della coppia ha a che fare. Quando interviene, la sua finalità è curare quella coppia, quelle interazioni, ma soprattutto quelle persone, ricalibrare gli equilibri, reimpostando il rapporto in maniera più adattiva, più adeguata alla fase e alle problematiche nuove. Ma d’altra parte la coppia è formata da due individualità che, separatamente, vivono un particolare equilibrio nel loro modo d'essere, nel loro modo di percepirsi, nel loro modo di avere rapporti col proprio Sé e col proprio inconscio. 

Per «Sé» s’intende quel costrutto mentale entro cui trovano posto tutte le immagini e opinioni che ognuno ha a proposito di sé stesso, ossia le convinzioni su ciò che ci contraddistingue come persona. Tipicamente del Sé fanno parte i pregi e i difetti che ognuno sostiene di avere (ma che non è detto che gli altri siano disposti ad attribuirgli). Del Sé fa parte l’ideale, che corrisponde a quel qualcosa che guida il nostro comportamento ogni qual volta cerchiamo e scegliamo un orientamento alle nostre azioni. Ci preoccupiamo di essere bravi genitori, bravi figli, bravi professionisti, sulla base di parametri che corrispondono a come idealmente vorremmo essere.

L’inconscio invece è tutto ciò che ci appartiene sotto forma di ricordi dimenticati, di sensazioni recluse negli interstizi sperduti, ma non dimenticati, della nostra mente, è tutto ciò che può fare di noi delle persone imprevedibili. È un bacino di emozioni, affetti, di cui non siamo razionalmente consapevoli, ma di cui alle volte siamo portati a prendere coscienza attraverso comportamenti non voluti come scatti di rabbia, o inquietudini, o reazioni ripetitive indesiderate, ansia immotivata, angosce o fobie.

Nella rappresentazione mentale di sé stessi, ognuno di noi ha anche una punto di vista su sé stesso all'interno della coppia, e questo “Sé all'interno della coppia” interferisce nel “Sé all'interno della coppia” dell’altro. A volte questa percezione è completamente diversa, o incompatibile, o fortemente conflittuale. Prima di occuparsi della relazione tra queste parti di sé messe in relazione fra loro, penso che sia importante occuparsi dell’individuo e della relazione che ognuno ha con sé stesso.

Nel corso della terapia, in cui le sedute di coppia si alternano alle sedute individuali, è interessante seguire il cammino che ogni persona compie alla scoperta di alcune parti di sé, di convinzioni date per scontate, che determinano intenzioni ben precise inconsapevolmente attribuite alle azioni rivolte all’altro. Come quando un partner è convinto di accettare ogni proposta dell’altro per fargli piacere, finendo per “sparire” con la sua individualità. Questo tipo di terapia si pone la finalità di seguire un doppio cammino: individuale e di coppia.

Ho negli anni maturato la convinzione che la psicoterapia individuale alternata a incontri di coppia fosse di grandissima utilità alla comprensione di elementi inconsci che si riverberano nell’interazione con un partner significativo. All’autopercezione si aggiunge la percezione dell’altro, che favorisce una visione di sé stessi attraverso gli occhi dell'altro su argomenti di pregnanza affettiva di fondamentale importanza, è una visione stereo, per così dire, che permette al terapeuta cogliere un quadro bidimensionale. 


Generalmente la psicoterapia comincia con un primo incontro di coppia che ha proprio l’obiettivo di formare a grandi linee il composito quadro della situazione all’interno della quale si inseriscono i diversi problemi che la coppia presenta al terapeuta. Si prosegue con cicli di cinque-sei incontri individuali nell’arco di altrettante settimane che si alternano con una seduta di coppia all’incirca ogni quaranta-cinquanta giorni. Questo tipo di intervento non è una terapia del profondo, non si pone lo scopo di rivisitare in toto il passato e di scandagliare tutti i nuclei problematici. Scopo della terapia è aiutare le persone a superare una fase critica aiutandole ad avere un’immagine di sé più articolata e profonda senza occuparsi di problemi che non riguardano direttamente il disagio portato. Per questa ragione generalmente non si tratta di psicoterapie che durano anni, ma mesi. A volte le coppie vorrebbero un intervento immediato, dettato da una visione magica della psicoterapia, che non può corrispondere alla realtà. Perché le persone modifichino alcuni pregiudizi su di sé e sull’altro e sulla propria coppia, è necessario comprendere a fondo alcune dinamiche della relazione e della mente dei due individui ed è necessario che intercorra del tempo, per scoprire i nessi fra i meccanismi psicologici evidenziati e le dinamiche della relazione che si strutturano a livello più profondo. 


Il libro si snoda intorno a molti esempi tratti dall’esperienza psicoterapeutica, dove sono riportate le dinamiche della relazione di coppia, mentre i nomi e i personaggi sono del tutto inventati a tutela della privacy.

Lucia Portella



1 Fenomenologia della crisi 



Generalmente, quando le due persone che formano una coppia stanno male, è possibile distinguere la sofferenza causata da un motivo noto e il dolore generato da un’origine inconsapevole, apparentemente senza motivo. Un conto è stare male perché il partner palesemente ha fatto o fa qualcosa di fastidioso, magari considerato doloroso, sbagliato, iniquo, ingiusto, cattivo. In questo caso, la causa del malessere è nota, e si è in grado di reagire in modo più o meno razionale. Stare male per ragioni evidenti di cui si è consapevoli è non solo ritenuto accettabile, ma anche sano[1]. 



I problemi più difficili da affrontare senza chiedere aiuto sono da individuare quando la persona sta male ma non riesce a capirne le ragioni. Generalmente, non è la parte razionale che va in crisi, ma un qualcosa di più inafferrabile, nascosto, inconscio. L’aggressività, la rabbia, il rancore aspecifici non si riferiscono a motivi visibili, palpabili, isolabili dal contesto, ma sono segni che rimandano a un malessere interiore. Nella rappresentazione mentale interna, caratteristiche e azioni del partner non sono importanti di per sé stesse, ma in quanto simboliche di conflitti antichi, spesso infantili, che molte volte coinvolgono i famigliari (genitori, fratelli, sorelle). Questi nuclei conflittuali antichi lasciano nell’adulto zone ipersensibili, che ovviamente non sono visibili all’altro/agli altri, che determinano iperreazioni a stimoli ben precisi che toccano questi “nervi scoperti”. Ecco allora che una moglie può dire al marito in maniera esasperata «Non trattarmi male come faceva mio padre!» o un marito può pensare della moglie che l’interesse principale di lei è quello di controllarlo, laddove queste esperienze non riguardano il presente, e quindi nemmeno il partner, ma fanno implicitamente riferimento a un passato remoto e riguardano personaggi, reali o solo mentali, che in teoria dovrebbero avere già “fatto il loro tempo”. 



1.1 Difficoltà di comunicazione


Tra le cause che le persone esprimono in riferimento a una crisi di coppia, un tema ricorrente è la difficoltà di comunicare. Ci sono persone che, pur arrovellandosi e rimuginando pensieri relativi alla relazione, sono bloccate nell’esprimere al loro partner ciò che le fa soffrire. Chiuse nella loro gabbia di pensieri, individuano l’origine dell’incomunicabilità in condizioni esterne a loro. Cercando di ricostruire le loro modalità d’interazione quand’erano bambini, ragazzini, mentre crescevano nelle loro famiglie d’origine e mentre imparavano ad avere a che fare con il mondo in generale, molte volte mi è capitato di constatare che, già allora, si trattava di bambini molto soli, al séguito di adulti che non si occupavano di loro dal punto di vista della cura della relazione, dell’espressione delle emozioni e dei sentimenti. Succede spesso che chi cresce in un clima umano nel quale ha pochi scambi con altre persone sviluppi per forza di cose l’attitudine a tenersi dentro i pensieri e le sensazioni, soffrendo per l’impossibilità di comunicare e sviluppando l’illusione di poterlo fare, un giorno, con la persona amata, che così – prima ancora di essere individuata come persona in carne e ossa – viene caricata di aspettative quasi magiche. Ci si immagina che a questa persona si potrà dire tutto e che la relazione sarà così intensa da compensare ciò che non si è avuto nel passato. Ma comunicare non è una capacità che hanno tutti nella stessa misura, e va coltivata, occorre un certo allenamento, bisogna imparare a trasferire in parole quello che si pensa. Pensare e comunicare agli altri non sono la stessa cosa. 



1.2 Il linguaggio interno

Quando pensiamo, abbiamo una specie di dialogo con noi stessi, che si sviluppa in una lingua diversa da quella esterna fatta di parole. La mente è in grado di “ricordare” un testo pur senza conoscerlo a memoria: cosa ricorda? parole? concetti? I concetti sono parole? La mente è in grado di “ricordare” un dolore senza necessariamente esprimerlo in parole. Io ricordo che ieri ho provato male esattamente come la settimana scorsa, e lo so con precisione anche se, dovendo raccontarlo al medico, magari avrei difficoltà a descriverlo in parole. Evidentemente il ricordo del dolore non è memorizzato sotto forma di parole, altrimenti potrei con la stessa chiarezza con cui io lo distinguo da altre mie sensazioni descriverlo – vantaggiosamente – al medico.

Inoltre, la mente è in grado di “ricordare” un sogno senza necessariamente esprimerlo in parole. Io ricordo che la notte scorsa ho fatto un sogno. A questo sogno sono legati affetti, emozioni, sensazioni di vario genere: tattili, olfattive, gustative, auditive, visive. Se ci penso mi tornano in mente con una certa nitidezza. Allora il ricordo del sogno è fatto di parole? Evidentemente no, altrimenti potrei con la stessa chiarezza con cui io lo distinguo da altri sogni raccontarlo o trascriverlo. Freud usa per il sogno la metafora dell’originale e della traduzione, e non potrebbe essere più calzante. Addirittura riusciamo a trovare un parallelo molto efficace tra la prima stesura e la stesura definitiva (della traduzione) e l’elaborazione primaria e secondaria (del sogno):


I pensieri onirici e il contenuto del sogno si presentano come due descrizioni dello stesso contenuto in due linguaggi diversi; o, per essere più chiari, il contenuto esplicito del sogno ci appare come una traduzione dei pensieri del sogno in un’altra modalità espressiva, le cui relazioni simboliche e regole sintattiche dobbiamo imparare raffrontando l’originale con la traduzione. Nel momento in cui li abbiamo determinati, i pensieri onirici li possiamo capire senza ulteriori difficoltà. Il contenuto del sogno è, come, presentato in geroglifici i cui simboli vanno tradotti uno a uno nel linguaggio dei pensieri onirici. Naturalmente sarebbe scorretto cercare di leggere questi simboli secondo il loro valore di immagini, anziché secondo il loro significato simbolico (Freud 1900). 


Il linguaggio del sogno è un esempio molto calzante di linguaggio interno non verbale. Il codice del sogno coinvolge tutti i sensi. Certo, è possibile anche sognare parole o discorsi, ma difficilmente l’intero contenuto del sogno è riconducibile esclusivamente a quello. La mente codifica le percezioni verbali in un codice non verbale; questa capacità è precedente alla capacità di parlare o di capire gli altri che parlano; il neonato usa un proprio codice di pensiero già molto prima di saper decodificare le parole altrui; il neonato impara presto a distinguere gli oggetti “buoni” (che lo saziano...) e “cattivi” (che lo infastidiscono...): questi oggetti sono da lui considerati alla stregua di segni.

L’adulto che sa usare i linguaggi “esterni” – parole, gesti – conserva l’uso del linguaggio interno, lo usa sempre (nel “dialogo” tra sé e sé) tranne quando ha bisogno di farsi capire all’esterno, perché è molto più veloce; molto più prontamente disponibile; molto più facilmente comprensibile dall’interno; molto più preciso (Vygotskij 1934:363, 365).


1.3 Imparare a tradurre i pensieri in parole

L’abilità comunicativa va dunque coltivata, alcuni sono più naturalmente portati a verbalizzare, altri meno; se una persona non cresce in un ambiente affettivo che incoraggia l’espressione dei pensieri, delle sensazioni, dei dubbi, delle sofferenze come del piacere, difficilmente può essere “naturalmente” capace di comunicare. Se poi qualcuno ha accumulato un forte senso di frustrazione da una parte, e dall’altra una forte aspettativa nei confronti della relazione di coppia, un’aspettativa di grande comunicabilità anche a compensazione del passato, ecco che queste cariche potenziali di tensione psichica si riversano nella relazione amorosa, appesantendola di contenuti simbolici che non riguardano il presente.


Esempio: Sandro e Francesca 


Sandro e Francesca decidono di rivolgersi alla psicoterapia dopo quattro anni di silenzi e incomprensioni. Nonostante in questi quattro anni abbiano fatto ben due figli, dichiarano di essere sentirsi due mondi diversi e reciprocamente isolati, un fatto che finora avevano attribuito allo stress, ai cambiamenti intercorsi, alle loro grandi differenze. Ognuno di loro dichiara di sentirsi molto solo, Sandro sempre impegnato nel lavoro a rincorrere obbiettivi sempre più ambiziosi, Francesca chiusa nel suo mondo di gestione della casa, bimbi, pannolini. Francesca si sente tagliata fuori dal mondo produttivo, dai rapporti che contano, dal dinamismo della sfera del lavoro d’ufficio, e Sandro si sente escluso dalla famiglia, che vive come un’entità fragile e delicata da proteggere e sostenere senza però riuscire a sentirsene parte. Francesca lo accusa di non essere capace di avere un buon rapporto con la famiglia: «Quando entri nella nostra campana di vetro, sei come un elefante in una cristalleria», e Sandro si sente colpito e ne soffre. Sessualmente ci sono ormai da tempo grandi difficoltà e i rapporti non sono mai né soddisfacenti né appaganti, a meno che siano ridotti a richieste esplicite di prestazioni specifiche, che non comportano un vero e proprio “fare all’amore”, un rapporto sessuale condiviso e vissuto insieme. Si sentono quindi reciprocamente esclusi, lei dal mondo esterno, lui da quello domestico.  

Nel corso delle sedute individuali, approfondendo questi temi risulta che Sandro è cresciuto accanto a un padre che lo porta spesso con sé ma esclusivamente per fargli fare quello che interessa a lui, dall’andare a parlare con gli amici, all’andare a giocare a biliardo, a carte o altro; Sandro comunque si sente al séguito, e solo. Si annoia moltissimo e ha escogitato una serie di strategie mentali per sopravvivere occupandosi di sé, cosa di cui, col senno di poi, va molto fiero. Dichiara: «Io sono capace di stare da solo». Ma evidentemente ne soffre.  

Francesca è la terza di quattro sorelle che hanno perso la mamma da molto piccole. Con la solitudine ha dovuto fare i conti molto presto. Di sé dice di essere stata capace di sopravvivere nonostante il deserto affettivo (è cresciuta con una zia) e dice di non potersi fidare di nessuno.  

Una volta riemersi questi ricordi personali di Sandro e Francesca e ricostruito nelle linee fondamentali il percorso della loro crescita emotiva, nelle sedute di coppia è più facile parlare del senso di solitudine e rendersi conto di quanto ognuno dei due partner ricada quasi costantemente in una condizione difensiva e regressiva: tanto Francesca che Sandro mettono in atto antichi e consolidati meccanismi di difesa che impediscono loro di farsi coinvolgere affettivamente nella relazione di coppia per il timore sotterraneo di ritrovarsi in una situazione di perdita, di lutto, di nostalgia, come quando erano piccoli nelle rispettive famiglie d’origine. In ognuno di loro, e in ognuno per motivi propri, questa dinamica difensiva si autoalimenta, considerato che per entrambi è, da una parte, una condizione di sofferenza e, dall’altra, una situazione ben conosciuta, del tutto familiare, e quindi hanno la sensazione che si possa ricreare molto facilmente. 

Quando si riesce a comunicare dal profondo di sé, quando ognuno ha modo di raccontare di sé, delle proprie esperienze passate e di rievocare emozioni legate alla propria peculiare esperienza, mettendole a disposizione del partner e rendendole patrimonio comune della coppia, le persone hanno maggiori probabilità di non restare incastrate in questi grovigli nevrotici. Più i partner di una coppia si conoscono reciprocamente, più sanno collocare un disagio, che magari affiora e si esprime nel presente, ma che non è attuale, non è relativo alla sola situazione vissuta in quel momento, riuscendo a rielaborarlo e ridefinirlo. Un disagio causato da un evento banale, quotidiano e apparentemente insignificante, se ricontestualizzato e ricollocato nel vissuto infantile, assume un significato completamente diverso. 

Se, per esempio, uno dei partner nella famiglia d’origine ha avuto modo di sentirsi abbandonato, non solo e non tanto fisicamente ma anche affettivamente, e ha vissuto male questa esperienza, non l’ha mai del tutto superata (ha quello che chiamiamo un «vissuto abbandonico»), da adulto, nella vita di coppia, finisce per avere una soglia bassissima oltre la quale ripiomba nel senso di abbandono infantile. Così può accadere che, non appena il partner si allontana e prova innocui e innocenti piaceri stando in compagnia di altri, sprofonda in una sensazione di tristezza e di senso di perdita. Se però questa persona è capace di tradurre in parole le sensazioni che prova e di mettere questi contenuti emotivi in connessione con i suoi vissuti passati, è un po’ più facile che l’eventuale crisi determinata da questo tipo di situazione venga superata più facilmente perché tanto il protagonista quanto il suo partner hanno gli strumenti per interpretare l’evento con cognizione di causa.


1.4 La fisiologia e la patologia dei conflitti di coppia

Di per sé, il fatto che in una coppia ci siano conflitti, e che tali conflitti siano esplicitati sotto forma di scontri verbali (non fisici), non è un elemento negativo. Esiste una conflittualità fisiologica, dovuta al fatto stesso che le due persone appartengono a storie diverse, famiglie diverse, culture diverse, e hanno caratteri diversi. D’altra parte, non è affatto detto che le coppie che gli amici e i conoscenti considerano «perfette», perché vanno sempre d’accordo, non litigano mai, non discutono mai, abbiano una buona relazione. A volte può succedere che sotto questo strato di armonia apparente si celino conflitti profondi che aspettano l’occasione propizia per affiorare e che, una volta affiorati, mettono in crisi e in seria discussione l’esistenza della coppia. 

I conflitti di coppia sono perciò potenzialmente sia positivi sia negativi, sia fisiologici sia patologici: è fisiologico che le persone non si capiscano perché sono esteriormente diverse e perché ogni volta possono ritrovarsi a fare i conti anche con parti che emergono dal loro inconscio: comportamenti, sensazioni, emozioni, sentimenti che in realtà hanno origine in altre relazioni e in un altro tempo, e vengono qui attualizzati per un’associazione di idee, per una concomitanza di stimoli, per un casuale incontro, per un collegamento inaspettato, per un caso imprevedibile. 

In questi casi può succedere che il partner non riconosca la reazione come legata alla realtà contingente e che respinga qualsiasi riferimento a sé e al presente, e nella situazione ottimale aiuta il partner a rendersi conto che si tratta di emozioni “dislocate”, che vengono da un altro tempo e da un altro luogo, che insomma sono inattuali. 

Quando però un sentimento legato al passato si scontra con un’idiosincrasia dell’altro, per esempio un senso di abbandono si scontra con l’insofferenza dell’altro per questo tipo di comportamenti, e al partner viene voglia di scappare perché il senso di abbandono dell’altro gli ricorda a sua volta antichi conflitti con i genitori o comunque con una figura significativa del passato, ecco che i due problemi vanno per così dire in corto circuito e non hanno possibilità di essere ricollocati nel loro contesto originario e quindi ridimensionati, o perlomeno dimensionati.


1.5 Quando non si riesce a separarsi ma nemmeno a stare insieme 



Al contrario, si ha invece una sorta di escalation del conflitto, perché ciascuno dei due proietta i problemi propri sull’altro, e così il conflitto viene rinfocolato e alimentato sempre più, anziché ridimensionarsi ed evolversi in un grado di conoscenza reciproca superiore. 


Esempio: Fernanda e Martina

Martina è una donna molto materna, un matrimonio fallito alle spalle e due figlie in età scolare. Fernanda esce da una relazione disastrosa con la madre, una donna fredda, ironica, che quando si dedicava a lei poi dopo glielo rinfacciava. Faceva scenate isteriche, era prepotente e, se vedeva contrastato il suo volere, ricorreva alle minacce. Il padre si era rassegnato alla personalità disturbata della moglie e faceva il possibile per acquietare il clima famigliare, ma non aveva il governo della famiglia. Fernanda è figlia unica e molto affezionata al padre, che però muore quando lei è ancora una ragazza, lasciandola sola a fronteggiare la madre. Nonostante i rapporti madre-figlia non migliorassero, Fernanda non si rende autonoma (probabilmente proprio a causa della relazione irrisolta con la madre), finisce a stento gli studi tecnici da geometra – mestiere tipicamente maschile – nella stessa area della professionalità paterna, ma non mette a frutto il suo titolo, resta “impigliata” nella relazione con la madre. Non si mette a lavorare seriamente, e in questo modo la sua dipendenza dalla madre e il suo disagio con sé stessa aumentano. Quando conosce Martina Fernanda si lascia andare subito e si fa coinvolgere completamente: lei è una donna dolce, materna, affettiva, e Fernanda ne ha un fortissimo bisogno. Si mettono insieme sentendosi da subito in coppia, benché per entrambe sia la prima relazione lesbica. L’inizio della relazione è contrassegnato da un altissimo grado di coinvolgimento, una grande passione sessuale e amorosa. In un secondo tempo Martina aiuta Fernanda a realizzarsi professionalmente, la incoraggia e le fornisce strumenti utili per cercare lavoro. Martina, già in fortissima crisi coniugale – col marito vivevano già molto indipendenti l’uno dall’altra – si separa definitivamente e prende in seria considerazione l’idea di vivere insieme alla compagna, senza però chiarire con le figlie di che tipo di relazione si tratta. Martina lascia intendere che sono amiche e non affronta né con le figlie, né con i parenti, la questione del legame lesbico. La mancanza di chiarimento concorre a rendere le relazioni confuse, poco comprensibili per tutti. Fernanda, che avrebbe desiderato uscire allo scoperto, comincia a sentirsi messa in secondo piano, finisce per sentirsi in fortissima competizione con le figlie di Martina, causando situazioni di conflittualità acuta con scenate che disturbano in maniera insopportabile la vita famigliare di Martina. Ma Martina non riesce a difendersene e a troncare la relazione che ormai sembra aver assunto una connotazione esageratamente conflittuale; il suo senso materno e i fortissimi sensi di colpa che la opprimono da sempre la inducono ogni volta a ritrattare continuamente la sua decisione di voler interrompere il rapporto. 

Una caratteristica possibile della coppia in crisi è quella di non riuscire a stare insieme ma di non riuscire neppure a separarsi. I due partner riconoscono l’esistenza di un legame fortissimo, senza che siano però in grado di capire da che cosa è composto tale legame. Una paziente una volta mi ha mostrato il biglietto del suo uomo in occasione del loro sesto anniversario. C’era scritto: «Sei anni impossibili con te, sei anni impossibili senza di te». Che cosa tiene insieme due persone che razionalmente riconoscono che nella relazione mancano elementi di positività fondamentali? Cosa li fa restare lì anche se la relazione è frustrante sotto tanti punti di vista? 


1.6 Litigare, non litigare

Una coppia che sta bene non è una coppia che non litiga mai. La vita di coppia si esplica in diverse sfere, da quella intima sentimentale e sessuale a quella ludica, a quella amicale o nel rapporto con i parenti. Una coppia che sta bene è una coppia che nelle diverse sfere della sua esistenza funziona abbastanza bene, mentre i problemi sono confinati ad alcuni àmbiti che però non sono pervasivi di tutta la relazione e quindi non danno un malessere costante o ripetuto. 


Su quali siano le sfere che devono funzionare non penso che sia il caso di disquisire più di tanto in generale. Certo è che sarebbe bene che alcune sfere funzionassero. Per esempio, se non funziona la sfera ludica della coppia, bisogna farsi alcune domande importanti. Se non funziona la sfera sessuale, anche qui bisogna porsi alcuni interrogativi. O anche se non funziona la sfera del rapporto coi figli, perché nella nostra cultura queste sono considerate sfere abbastanza centrali della vita di coppia. (Non tutte le coppie, però, si sentono standard dal punto di vista del rapporto con i valori dominanti nella cultura di appartenenza, perciò la questione di quali siano gli aspetti imprescindibili della relazione in ultima analisi va vista caso per caso e le generalizzazioni lasciano il tempo che trovano). In generale si può affermare che, se per esempio la coppia litiga su come gestire il rapporto con i parenti o su come gestire la questione economico-patrimoniale della famiglia o se ci sono scontri sulla questione degli amici e della gestione del tempo libero, di per sé questo tipo di conflittualità non costituisce un segnale di allarme. 




1.6.1 Il successo professionale 


Una questione che nella nostra cultura diventa sempre più importante è il successo professionale e il significato che si dà a questo elemento. Per alcune coppie è scontato che ognuno gestisca la propria vita professionale in maniera indipendente e da questo deriva un benessere che si riverbera sulla relazione di coppia. In altre coppie invece la riuscita professionale, il guadagno, il prestigio diventano fattori di differenza e di competitività che possono a poco a poco avvelenare la vita della coppia, producendo invidie, sensi di inferiorità, senso di fallimento, che possono gradualmente allontanare i partner se essi non sono in grado di elaborare queste differenze, parlarne, accettarle, riformularle. 

Nella pratica professionale mi è capitato più volte di imbattermi in problemi nati dalla differenza carriere e di reddito: quando nella coppia eterosessuale è la donna ad avere un successo professionale maggiore dal punto di vista del reddito, il maschio cresciuto nella cultura ancora maschilista può subire un calo di autostima tale da non renderlo più capace di posizionarsi paritariamente nella coppia. Le difese che possono essere messe in atto per non sentirsi disistimato possono costituire un inizio di problematicità che, se affrontata presto e con onestà intellettuale può trovare soluzioni creative. Se invece il problema viene in qualche modo volutamente ignorato o coperto o minimizzato, esso agirà sotto forma di malessere inespresso che avvelena giorno dopo giorno la vita di coppia. 

1.6.2 Riservatezza reciproca e spazi propri

Un’altra questione piuttosto spinosa è il grado di riservatezza: ci sono spazi che ciascuno all’interno della coppia tiene per sé e altri spazi che condivide col partner. Alcuni di questi àmbiti riservati vengono difesi dalla curiosità dell’altro, mentre in altri casi si tratta di non riversare sul partner informazioni e notizie che si ritengono superflue, ridondanti o poco interessanti, o che possono far aumentare inutilmente il livello già alto di stress del partner in quel momento.

Facebook, Twitter, i social network sono àmbiti dove la riservatezza è messa costantemente alla prova: per qualcuno è normale pubblicare fotografie di momenti della propria vita quotidiana, mentre altri preferiscono centellinare sia le informazioni sia il tipo di pubblico a cui le si vuole rendere accessibili. 

Trovare un accordo su quali siano gli spazi che ognuno può avere per sé e non condividere è un’altra delle questioni che possono essere motivo di conflittualità. Si tratta di un problema che può produrre scontri tra visioni diverse e che può trovare soluzioni diverse nelle diverse fasi. Quando uno dei due partner vuole più libertà personale in assenza di figli, o prima che nascano, o quando sono ormai autonomi è ben diverso da quando la libertà la si cerca nella fase in cui ci sono bambini piccoli da accudire. Nei casi in cui questa ricerca di libertà avviene mentre la coppia è impegnata nello sforzo grandissimo di stare dietro ai figli piccoli, o comunque è al centro di una fase molto intensa per la coppia, la questione deve diventare molto più centrale e può essere segno di un malessere anche profondo, perché in queste situazioni le energie della coppia sono molto preziose, e il partner che impegna tutto sé stesso e vede l’altro alla ricerca di spazi suoi privati può interpretare questa esigenza come incompatibile con il progetto di coppia.  
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